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1
Tema e metodo

1. Il silenzio: de#nire un fenomeno complesso

Il silenzio rappresenta un complesso fenomeno storico-
culturale che può essere interpretato dai punti di vista più
disparati e de#nito nei modi più diversi.

All'inizio del suo lavoro sul silenzio nel pensiero greco,
Lilla riassume in modo conciso un'imponente raccolta
bibliogra#ca di studi più e meno recenti sul tema del silen-
zio nel mondo antico, che in questa sede verrà data per
scontata; nella sua eccellente voce per lo Historisches Wör-
terbuch der Rhetorik, Mayer (Schweigen, 686. 690 s.) pro-
pone un interessante sommario delle diverse prospettive
sul silenzio nella storia della ricerca recente. Una consulta-
zione di entrambi i lavori si rivelerà certamente pro#cua
per chi si fosse interessato ad approfondire il tema del si-
lenzio anche oltre l'orizzonte proposto da questo studio.

E qui, autore e lettore sono confrontati col primo gran-
de problema metodologico: che cosa de#nire come "silen-
zio», e in quale modo, e per quale motivo? La presenza di
molteplici prospettive e di diverse de#nizioni non aiuta
evidentemente né lo studioso – nel suo sforzo di sistema-
tizzare, spiegare e descrivere – né il suo lettore – nel suo
tentativo di comprendere. Partendo dunque dalla necessi-
tà di una de#nizione chiara dell'oggetto di ricerca, in que-
sto libro il silenzio è inteso sostanzialmente in due modi:

a) come sospensione consapevole dell'atto di parlare –
vale a dire come deciso ri#uto o come constatazione del-
l'impossibilità di proferir parola,

b) come atto complementare al parlare stesso.
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Né più, né meno. Ne consegue che il silenzio, nelle pa-
gine a seguire, verrà trattato esclusivamente come un atto
(o atteggiamento) compiuto da soggetti umani, al massi-
mo divini (Dio, esseri angelici) o trascendenti (sommo
principio, logos, ecc.). Non verranno pertanto considerati
in dettaglio quegli aspetti del silenzio in senso lato (per
esempio il silenzio / la calma del mare, dei venti, ecc.), che
quali#cherebbero il silenzio, o la quiete (ad esempio quel-
la proverbiale, prima della tempesta), come un fenomeno
del mondo naturale.

Al centro di questo libro, dunque, stanno il silenzio del-
l'uomo e, di ri@esso, quello delle #gure divine. Con tutta
una costellazione di domande annesse che toccano diversi
aspetti del fenomeno del "silenzio».

a) Aspetti generali, in primo luogo: chi parla? chi tace?
quando conviene tacere? quando invece è doveroso parla-
re? come si osserva il silenzio (per esempio nel momento
in cui parla o tace un oratore, nel tribunale rabbinico, du-
rante un litigio tra i membri della comunità di Qumran,
durante una predica di un vescovo, o davanti a un rabbi
che espone la legge, quando i monaci lavorano, ecc.)? esi-
ste un silenzio interiore?

b) Aspetti sociali, in secondo luogo: cosa signi#ca il si-
lenzio, inteso come comportamento? davanti a chi si deve
tacere? chi può parlare prima di chi? che cosa vuol dire,
quando un #losofo tace? e quando tace un discepolo, o un
rabbi, o un angelo, o Dio? e quando non tace una donna,
contrariamente a quanto si continua a raccomandarle? co-
me viene visto chi tace? il silenzio è segno di debolezza o
piuttosto di forza?

c) Aspetti gnoseologici e teologici, in terzo luogo: di co-
sa è possibile parlare e di cosa no? quale rapporto sussiste
tra parole e intelletto, tra parlare e comprendere? si può
parlare di qualcosa senza averlo prima compreso? è possi-
bile articolare un discorso su entità che trascendono i li-
miti dell'intelletto umano? il silenzio può essere l'unica
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forma possibile in grado, paradossalmente, di esprimere
una realtà ineffabile?

A questo primo catalogo di domande, di certo non esau-
stivo, che vengono spontanee parlando di silenzio o pen-
sandoci, se ne aggiunge un'altra, ancora più centrale, che
costituisce la chiave di volta del presente libro, ossia la se-
guente: come rispondono a questo tipo di questioni le
fonti antiche e tardoantiche, classiche, ebraiche e cristiane
e gnostiche? ci sono delle linee di continuità, per così dire
delle costanti antropologiche, culturali e religiose nella
ri@essione antica sul silenzio? in che cosa si diversi#ca la
ri@essione cristiana da quella ebraica? qual è l'in@usso
della tradizione ebraica su quella cristiana? quale ruolo vi
gioca il platonismo? quanto riescono a penetrare medio e
neoplatonismo nella ri@essione rabbinica sul silenzio?

Proprio questo sistematico riferimento alle mutue in-
terrelazioni, anche con@ittuali, tra antichità classica, cri-
stianesimo, gnosticismo e giudaismo costituisce il punto
di forza e, oserei dire, anche il carattere innovativo di que-
sto libro, che contribuirà, nel suo piccolo, a fare luce su al-
cune dinamiche centrali e rilevanti per lo studio della sto-
ria delle idee del mondo antico e tardoantico, della loro
trasmissione e circolazione.

2. Metodo: come parlare con le fonti?

Per quanto riguarda l'approccio metodologico generale, le
risposte che questo libro cerca di fornire alle domande so-
pra menzionate si basano su una ricerca preliminare di ti-
po "semasiologico», vale a dire sullo studio, rigorosamen-
te #lologico, della terminologia originale e dal suo uso nei
testi, al #ne di cogliere e descrivere il tipo di concetto, o
idea, che viene di volta in volta espresso.1  Si tratta, in altre

1 In questo studio si intende con "semasiologia» il processo euristico,
proprio della lessicogra#a (e non solo), secondo cui il contenuto di un
concetto (come per esempio "silenzio») è de#nibile attraverso lo stu-
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parole, dello studio assiduo delle fonti letterarie, le uniche
testimonianze in grado di rispondere in modo verosimil-
mente af#dabile ai quesiti posti sopra.

A questo punto, però, si pone una domanda metodolo-
gica cruciale: come si fa a parlare con le fonti? in altre pa-
role, come è possibile farle parlare, come si fa ad ascoltarle
nel modo giusto, senza rischiare di far dire loro cose che
noi vogliamo o speriamo che esse dicano?

Per poter rispondere a questa domanda, bisogna per
prima cosa adottare una prospettiva sulle fonti antiche che
per alcuni potrebbe apparire inusuale. Non ci si deve rela-
zionare agli scritti dell'antichità con riverito distacco, ma
piuttosto con uno sguardo neutro, quasi tecnico, oserei
dire. In altre parole: non bisogna guardare alle fonti anti-
che come ad un cumulo di libri antichi, scritti chissà quan-
do e sopravvissuti chissà come alle angherie del tempo e
degli uomini, tomi polverosi, autoritari, forse addirittura
sacri.

Da un punto di vista "tecnico», per gli addetti del me-
stiere, le fonti antiche sono puri e semplici corpora di testi,
nei quali si ri@ettono l'uso e lo sviluppo (in senso lato) di
una lingua, come pure la nascita, l'evoluzione, la trasmis-
sione e il mutamento di concetti, di idee o di visioni del
mondo, che la lingua in questione intende esprimere e, di
fatto, esprime con grande precisione. La storia della lingua
e quella delle idee vanno di pari passo.

Secondo questa prospettiva "tecnica», dunque, fare una
ricerca sul "silenzio» nelle fonti antiche e tardoantiche
dio sistematico dei diversi termini (nel loro insieme chiamati campo se-
mantico) che lo esprimono. Per una possibile de#nizione di "semasio-
logia» in contrapposizione al suo opposto, vale a dire la "onomasiolo-
gia», v. per esempio Geckeler-Coseriu, Trends, 10: "La semasiologia
vede nella parola in quanto signi#cante il punto di partenza e ne studia
i contenuti… ad essa associati nella loro molteplicità e nel loro muta-
mento, mentre l'onomasiologia procede dai contenuti, o concetti… e
studia i diversi signi#canti… che possono designare il contenuto in que-
stione». Un approfondimento metodologico esaustivo sul tema della se-
masiologia va oltre l'ambito tematico e metodologico di questo studio.
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equivale sostanzialmente, per esempio, a studiare il con-
cetto di "patria» alla luce del suo uso nei quotidiani italiani
tra metà ottocento e metà novecento, oppure (perché no?)
a esaminare nascita, sviluppo e mutamento semantico del
concetto espresso da "gulp/ulp» nei numeri di Topolino
pubblicati tra gli anni sessanta e gli anni novanta del nove-
cento.

Tornando ora allo studio del silenzio nelle fonti lettera-
rie antiche e tardoantiche, il procedimento di ricerca si
compone concretamente dei passi che verranno descritti
in breve qui di seguito.

2.1. Il primo passo: scegliere i termini giusti

Il primo passo consiste nell'ottenere, con l'aiuto di speci-
#ci dizionari e lessici, un minimo numero di termini in
lingua originale (principalmente latino, greco, ebraico,
aramaico, copto) che denotino il fenomeno del "silenzio»
o che ne descrivano anche solo singoli aspetti.

All'interno di ogni singola lingua, questi gruppi di pa-
role legate tra di loro semanticamente dal comune riferi-
mento al silenzio costituiscono dei "campi semantici» o
"campi lessicali». Essi verranno analizzati per ogni lingua
separatamente, senza tuttavia perdere di vista importanti
trait d'union intralinguistici, come i prestiti linguistici tra
una lingua e l'altra e parole imparentate, e dunque condi-
vise, da lingue diverse.

2.2. La distribuzione dei termini
nei rispettivi corpora

Il passo successivo consiste nel determinare, tramite le
concordanze,1  la distribuzione, vale a dire la frequenza

1 La concordanza relativa a uno speci#co corpus di testi è una lista (in or-
dine alfabetico) di tutti i termini attestati in un corpus speci#co, con in-
dicazione di ogni singola occorrenza di ogni singolo termine nel dato
corpus. Oltre ai tradizionali tomi cartacei sono oggi disponibili anche
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dell'uso dei singoli lessemi all'interno dei corpora di testo
speci#ci. In questo passo molto delicato della ricerca bi-
sogna prestare attenzione a tutti quegli aspetti che contri-
buiscono a valutare e interpretare l'uso di ogni singolo ter-
mine. I principali aspetti di cui si deve tener conto in que-
sta prima fase della ricerca sono, qualora possibile, i se-
guenti:

a) informazioni indicative sulla datazione (da quando è
in uso un termine? fino a quando?);

b) indicazione di possibili sviluppi diacronici nella ter-
minologia (il termine in questione è costantemente in uso?
sostituisce altri termini? da quali viene sostituito?);

c) determinazione dei generi letterari nei quali il termi-
ne in questione è solitamente usato (si tratta di un termine
tipico della prosa o della poesia, della narrazione, del lin-
guaggio giuridico, ecc.?);

d) esistenza di legami tra l'uso di un termine e una spe-
ci#ca area geogra#ca (si tratta di un termine dialettale?);

e) valutazione della presenza di idioletti o socioletti (si
tratta di un termine tipico di qualche classe sociale, di
qualche comunità volontariamente segregatasi e propu-
gnatrice di una particolare ideologia [come per es. la co-
siddetta comunità di Qumran]?).

Questo tipo di osservazioni preliminari, che un occhio
esperto riesce a ricavare dopo uno sguardo attento alla di-
stribuzione di uno speci#co termine, offre il grande van-
taggio di fornire, già nei primi stadi della ricerca, un'idea
generale e plausibile circa le tendenze d'uso di uno speci-
#co termine nelle fonti.

dei database online estremamente af#dabili e precisi. Vanno nominati
il Thesaurus Linguae Graece (http://stephanus.tlg.uci.edu/), la Library
of Latin Texts (http://clt.brepolis.net/llta/pages/QuickSearch.aspx) e i
Maagarim (dizionario storico della lingua ebraica curato dall'accade-
mia della lingua ebraica: https://maagarim.hebrew-academy.org.il/Pa-
ges/PMain.aspx). Per quanto riguarda i testi copti dei codici di Nag
Hammadi, ho fatto riferimento alle concordanze che sono attestate alla
#ne di ogni volume delle edizioni NHC.
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2.3. Lo studio sistematico dei termini

L'idea generale circa le tendenze d'uso di uno speci#co
termine nelle fonti, derivante dallo studio della sua distri-
buzione nei rispettivi testi, verrà poi confermata (o, per-
ché no, eventualmente anche smentita) dal passo succes-
sivo della ricerca, ossia la lettura delle fonti.

Questo secondo passo di ricerca consiste dunque nello
studio sistematico di ciascun singolo termine nei corpora
di testi in questione. Qui, ogni singola occorrenza di cia-
scun termine verrà studiata nel suo contesto d'uso imme-
diato, vale a dire all'interno delle quattro o cinque frasi
che la precedono e la seguono, come pure nelle sue più
ampie coordinate letterarie (secondo i generi nei quali è
usata e anche, più speci#camente, nel contesto letterario,
#loso#co o teologico delle singole opere in cui occorre) e
cronologiche.

Lo scopo è quello di ottenere più informazioni possibili
relative ai diversi usi di un dato termine, al suo signi#cato,
alle sue possibili variazioni semantiche, per esempio nel-
l'arco del tempo, a seconda del genere letterario o della
ideologia dello speci#co gruppo che lo usa e così via.

2.4. Dal mondo delle parole a quello delle idee

Parallelamente allo studio di ogni singolo termine è neces-
sario, in un'ulteriore fase della ricerca, cogliere i reciproci
rapporti di signi#cato, ovvero le relazioni semantiche, tra i
singoli termini appartenenti all'ambito semantico e con-
cettuale del silenzio. Lo scopo è quello di descrivere nel
modo migliore possibile il concetto espresso dalla termi-
nologia nella sua complessità e coglierne le possibili e di-
verse linee di sviluppo. In questa fase di ricerca, che si basa
sui risultati di tutti i passi precedenti, si compie di fatto il
salto dall'ambito delle parole a quello dei concetti, delle
idee, delle convinzioni, delle credenze.
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Che sussista uno stretto legame tra la "terminologia» di
una speci#ca lingua e i "concetti» da essa espressi è una
concezione che costituisce uno dei punti fondanti della ri-
cerca #lologica a partire dalla nascita della #lologia classi-
ca intesa come Wissenschaft nel xix secolo (come testimo-
niano per esempio F.A. Wolf e W. von Humboldt); 1  essa
si trova alla base anche di studi ben più recenti, che coin-
volgono, oltre alla #lologia, anche l'ambito della seman-
tica delle lingue naturali.

Il legame indissolubile tra linguaggio e i concetti da es-
so espressi si può riassumere nei seguenti punti:

a) la terminologia di una speci#ca lingua esprime dei
concetti speci#ci;

b) il signi#cato (o contenuto semantico) di una parola
è il risultato di un processo di astrazione mentale;

c) una parola, con il suo signi#cato, è la forma di mani-
festazione di un modo di pensare che consiste in una ca-
tegorizzazione astratta;

d) ogni cultura sviluppa e articola concetti speci#ci.
Questi sono propri a lei e potenzialmente estranei ad altre
culture, per cui possono risultare come intraducibili.2  Co-
me "cultura» si intendono la generazione, l'espressione, lo
sviluppo e la trasmissione di idee, convinzioni, credenze,
come pure la ri@essione su di esse.3  Esprimere queste idee,
convinzioni e credenze nel modo più preciso possibile è lo

1 Uno sguardo d'insieme nel mio Vergeltungsvorstellungen, 28-30.
2 Come esempio di termine intraducibile, presento spesso ai miei stu-
denti tedeschi la parola veneta (attestata anche in qualche dialetto friu-
lano) freschìn: freschìn denota un particolare e non meglio de#nito tipo
di ef@uvio che è un misto tra l'odore di pesce marcescente, l'esalazione
delle uova (in particolare quella che rimane ostinatamente attaccata al-
le stoviglie, anche se lavate) e l'odore dell'acqua stagnante (olfattiva-
mente presente, non da ultimo, nei canali di Venezia – per lo meno pri-
ma del lockdown). Nella sua speci#cità semantica, questo termine è
semplicemente intraducibile in italiano (cf. al riguardo le osservazioni
di Gheno, Odore particolare).
3 Per questa idea di "cultura» mi appoggio a Wierzbicka, Understand-
ing Cultures, 21.
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scopo di ciascuna lingua, che, a tal #ne, elabora e sviluppa
una terminologia speci#ca;

e) ogni lingua è generata da un processo di concettua-
lizzazione, in@uenzato da speci#ci contesti ed esigenze
culturali;

f ) lo studio della terminologia di una speci#ca lingua
può contribuire in modo signi#cativo alla comprensione
di concetti, idee, convinzioni come pure, in #n dei conti,
della forma mentis della speci#ca cultura, di cui una data
lingua è la forma di espressione.

2.5. L'ultimo passo: descrizione dei concetti "antichi»
di silenzio

È proprio all'interno di queste coordinate metodologiche
che avviene l'ultimo passo della ricerca del signi#cato del
silenzio nelle fonti antiche e tardoantiche, ossia la deter-
minazione dei reciproci rapporti di signi#cato tra i singoli
termini appartenenti all'ambito semantico e concettuale
del silenzio e la conseguente (ri)costruzione delle idee di
silenzio da essi espresse.

Solo alla #ne del lungo processo di ricerca si potrà dire
– forse e non senza una certa dose di azzardo e di appros-
simazione – di poter avere davanti agli occhi un'idea plau-
sibile dei concetti, vale a dire delle idee espresse dai singoli
termini per "silenzio», delle loro evoluzioni in senso #lo-
so#co, teologico e culturale, come pure dell'ambito con-
cettuale generale espresso da tutti i termini insieme, ovve-
ro l'idea generale di "silenzio».

Nella migliore delle ipotesi, lo studio dovrebbe essere
stato condotto in modo tale che il concetto che si giunge
#nalmente a delineare e descrivere risulti indipendente da
pregiudizi concettuali "moderni». Solo a questo punto,
molto tardo, della ricerca, e non prima, ha senso abbozza-
re una descrizione dei risultati ottenuti.



26

3. Anticipando qualche risultato

Purtroppo, o per fortuna, di questo lavoro preliminare,
complicato, accurato, puramente #lologico, per taluni no-
ioso, insomma, di questo lungo (e silenzioso!) dialogo con
le fonti rimangono in questo libro solamente i risultati.
Che non è poco, si potrebbe dire.1 

E i risultati, volendoli anticipare, togliendo così pur-
troppo al lettore non poca suspence, parlano chiaro: le
fonti del mondo antico e tardoantico sono solite analizza-
re il fenomeno del silenzio principalmente da cinque punti
di vista, che risultano essere comuni, se pur con estensioni
diverse, a ogni ambito religioso e culturale analizzato. Si
tratta, andando in dettaglio, dei seguenti aspetti:

a) il silenzio esteriore, ovvero il silenzio come lodevole
forma di comportamento e virtù e anche come strategia
retorica;

b) il silenzio come freno alla diffusione inopportuna di
conoscenza, #nalizzato alla ritenzione e alla protezione di
conoscenze destinate a pochi eletti o segrete;

c) il silenzio cognitivo, inteso come atto di riconosci-
mento della natura ineffabile del principio supremo, vale
a dire dell'incapacità dell'intelletto umano di comprender-
lo ed esprimerlo;

d) il silenzio interiore, inteso come la quiete dell'anima
nel suo avvicinarsi contemplativo a Dio e come percezio-
ne adorante del principio supremo;

e) il silenzio divino, inteso come ipostasi divina, in altre
parole come attributo, qualità o grandezza della natura di-
vina.

Nel suo lavoro sul silenzio nel pensiero greco, Lilla (Si-
lenzio 4 s.) propone una categorizzazione molto più com-
plessa e dettagliata, che riesce a descrivere in modo inecce-

1 Il disco #sso del mio computer ha registrato e protocollato questo lun-
go dialogo. Chi fosse interessato a dettagli testuali, specie sulle fonti
ebraiche, può contattarmi al mio recapito di posta elettronica.
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pibile la ri@essione sul silenzio nelle fonti greche. La cate-
gorizzazione qui proposta, articolata in cinque aspetti
principali, è più semplice di quella proposta da Lilla, e si è
resa necessaria in quanto essa rappresenta di fatto il deno-
minatore comune tra i diversi ambiti religiosi e culturali
analizzati in questo studio.

L'importanza di ciascuno di questi aspetti verrà accura-
tamente soppesata all'interno della ri@essione classica,
ebraica, gnostica e cristiana, al #ne di mettere in evidenza
e spiegare le linee di continuità, le zone di in@uenza reci-
proche, così come le discontinuità e le differenze – in ter-
mini di storia religiosa, culturale e letteraria – tra i diversi
ambiti culturali e religiosi, a ciascuno dei quali verrà dedi-
cato un capitolo apposito, dove verranno analizzati in mo-
do sistematico i cinque aspetti del silenzio elencati sopra.

4. Note su traduzioni, abbreviazioni ed edizioni

Qualora non diversamente speci#cato, le traduzioni dei
testi antichi qui proposte sono mie. Si tratta di "traduzioni
di lavoro», nelle quali la @uidità stilistica in italiano passa
in secondo piano rispetto alla fedeltà sintattica e semantica
nei confronti del testo originale.

Per quanto riguarda le abbreviazioni, mi attengo in li-
nea di principio a quelle usate per il DENT e il DTSQu,
con una sola differenza: per agevolare l'orientamento del
lettore nei testi rabbinici, di norma non molto accessibili
ai non specialisti, ho deciso di non abbreviare i titoli delle
opere della letteratura rabbinica.

Per quanto concerne le edizioni dei testi analizzati, fac-
cio sistematicamente riferimento alle edizioni di uso cor-
rente in ambito accademico. Per testi di dif#cile accessibi-
lità, o per i quali coesistono diverse edizioni con numera-
zioni di paragra# e capitoli contrastanti, ho sempre indi-
cato tra parentesi l'edizione di volta in volta usata, in mo-
do da evitare ulteriore e inutile confusione.
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2
Il silenzio nel mondo classico

1. Terminologia

Come già detto nel capitolo precedente, dialogare sul si-
lenzio con le fonti antiche signi#ca prima di tutto porsi la
domanda della terminologia, vale a dire delle speci#che
parole usate e, soprattutto, dei concetti che queste porta-
no ad espressione: quali parole, dunque, venivano comu-
nemente usate per denotare il concetto e veicolare l'idea
di "silenzio»?

I termini greci più comuni per de#nire il silenzio sono
sigú ("silenzio»), siopú ("silenzio»), ³suxða ("quiete»,
"calma», "silenzio»), accompagnati dai rispettivi verbi si-
gçv ("tacere»), siopçv ("tacere»), ³suxçzv ("essere cal-
mo/quieto», "tacere»). Il campo semantico comprende
anche termini più marginali, come Àxemuqða ("silenzio»,
"riservatezza»), ²remða ("calma»), ²remév ("essere calmo/
quieto», "tacere») e aggettivi, come per esempio ãrrhtow
("ineffabile»).

La lingua latina utilizza sostantivi come silentium ("si-
lenzio»), taciturnitas ("taciturnità», "riservatezza»), così
come i verbi silere ("essere silenzioso») e tacere ("tace-
re»); 1  termini più marginali sono per esempio i sostantivi
quies ("quiete») e reticentia ("silenzio», "reticenza») e at-
tributi, come per esempio ineffabilis ("ineffabile»).

La terminologia ebraica verrà discussa e analizzata nel
capitolo successivo.2  Sia in greco che in latino il campo se-

1 Maiuri, Polisemia del silenzio, 468 s.
2 Per la terminologia ebraica ed aramaica v. sotto, cap. 3 § 2.



29

mantico del silenzio si rivela piuttosto stabile, e non vi
si riscontrano particolari variazioni diacroniche, ossia
l'emergere di nuovi termini e nuovi signi#cati lungo l'asse
temporale dello sviluppo linguistico.

2. Il silenzio esteriore

Il silenzio esteriore, inteso in senso generale come strate-
gia di comportamento e retorica, è un tema di ri@essione
frequente presso gli autori antichi. Come vedremo nelle
prossime pagine, il silenzio esteriore può assumere diverse
forme, ed essere inteso per esempio come generica attitu-
dine comportamentale socialmente ben accetta, come stra-
tegia poliedrica e molto ef#cace da applicare in ambito re-
torico, come una prerogativa per l'attenzione necessaria
allo studio, come forma di espressione, nel senso di "silen-
zio eloquente» e, in#ne, come segno di assenso.

2.1. Comportamento

Al contrario della loquacità (laliç, garrulitas), che, nella
sua intrinseca prolissità, per gli antichi rappresenta un vi-
zio,1  un utilizzo consapevole del silenzio viene considera-
to come un modo di comportamento del tutto auspicabi-
le.2  Seneca, per esempio, associa il silenzio a virtù come la
riservatezza,3  l'autocontrollo,4  la "modestia» (verecun-
dia)5  e la pazienza.6  Secondo Plutarco, inoltre, è necessa-
rio saper stare zitti quando bisogna, e parlare solo quando
è possibile: 7  a suo avviso, il silenzio è da considerarsi co-
me una delle principali qualità dell'uomo umile.8  In quan-
to tale, esso dovrebbe a tutti gli effetti rappresentare il #ne
ideale dell'educazione più elevata (Garr. 9,506c):

1 V. per esempio Theophr. Char. 7; Plut. Garr.
2 Cf. Plut. Garr. 4,504a.       3 Sen. Ben. 2,9,3; 7,22,2.      4 Sen. Ep. 57,2.
5 Sen. Marc. 24,2.          6 Sen. Ira 2,14,4.        7 Plut. Garr. 9,506c.
8 Plut. Garr. 4,504a. Per la traduzione cf. Lilla, Silenzio, 83.
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oí gàr e@genoˆw kaì basilikºw tÕ ônti paideðaw tuxöntew prÌton
sigÜn eþta laleøn manqçnousin, "coloro infatti che hanno rice-
vuto un'educazione veramente nobile e regale imparano prima
a tacere e poi a parlare».

Rimanere in silenzio, dunque, si rivela essere di gran
lunga più importante del parlare o del farsi notare ad
ogni costo. È meglio pertanto rompere il silenzio e met-
tersi in primo piano solo quando si possiede la piena fa-
coltà di gestire l'attenzione degli altri in modo consape-
vole e, soprattutto, costruttivo per se stessi. Sia detto per
inciso, questa è la prima di una lunga serie di conclusioni
di tipo sapienziale e morale, sparse nei testi antichi e qui
raccolte e presentate, che sono di una sconcertante at-
tualità e che dimostrano, purtroppo, quanto poco si sia
imparato dagli antichi.

Una chiara associazione tra silenzio e autocontrollo si
trova in un passo del trattato De Garrulitate di Plutarco,
dove viene descritto il modo particolare in cui Anacarsi,
#losofo scita nonché uno dei sette savi, fosse solito dormi-
re durante i banchetti: egli riposava infatti tenendo la ma-
no destra sulla sua bocca e quella sinistra sui suoi genitali.
Con questa postura, osserva Plutarco – poi in questa im-
magine ripreso da autori cristiani come Clemente Ales-
sandrino (ii-iii sec.) e Teodoreto di Cirro (iv-v sec.) –1 

Anacarsi voleva dare a signi#care che il controllo sulla pa-
rola, mantenuto dalla mano destra, la più forte, è ben più
importante del controllo sulle pulsioni sessuali. Queste le
parole di Plutarco (Garr. 7,505a):
õqen „Ançxarsiw Ástiaqeìw parà Sölvni kaì koimÊmenow Èfqh t¹n
mèn áristeràn xeøra toøw morðoiw t¹n dè dejiàn tÕ stömati proskei-
ménhn Âxvn Àgkratestérou gàr Ñeto xalinoˆ deøsqai t¹n glÌt-
tan, ñrqÌw oëömenow. o@ gàr ãn tiw Àjariqmúsaito êüdðvw ãndraw
tosoÚtouw áfrodisðvn ákrasðü peptvkötaw, õsaw pöleiw kaì ³ge-
monðaw lögow Àjenexqeìw ápörrhtow ánastçtouw Àpoðhse, "durante
un banchetto, mentre si trovava disteso accanto a Solone, Ana-

1 Al riguardo v. sotto, cap. 5 § 3.1.1.



31

carsi fu visto tenersi i genitali con la mano sinistra, mentre por-
tava la mano destra alla bocca; infatti riteneva giustamente che
bisognasse porre un freno più forte alla lingua. Non si potreb-
bero contare facilmente tanti uomini andati perduti a causa del-
l'eccesso dei piaceri sessuali, quante città e imperi una parola se-
greta rivelata non abbia condotto a distruzione».

Per vie piuttosto traverse e decisamente meno auliche,
un altro dei sette savi, Chilone di Sparta, viene associato al
silenzio. Chilone si fa per così dire portavoce di una forma
concreta di un silenzio a tutti gli effetti esteriore e non
dissimile da quello tanto decantato in termini elevati da
innumerevoli #loso# e pedagoghi. Un'epigrafe rinvenuta
nelle "Terme dei Sette Sapienti» di Ostia attribuisce a
Chilone di Sparta l'invenzione e la diffusione di una tecni-
ca di etichetta destinata a rivelarsi basilare per consentire
la convivenza paci#ca tra esseri umani. Il testo dice: 1 

vissire tacite Chilon docuit subdolus, "il subdolo Chilone inse-
gnava come emettere peti in silenzio».

Per quanto si possa e si voglia cercare, non è dato di trova-
re nelle fonti una descrizione accurata della tecnica attri-
buita a Chilone (probabilmente lessicalizzata dal verbo
greco #popérdomai ["emettere peti occultamente»]; Ari-
stoph. Ra. 1097), cosa che rende probabile una trasmissio-
ne prevalentemente orale di contenuti prettamente empi-
rici (verosimilmente di natura uditiva e olfattiva), destina-
ta, purtroppo o per fortuna, a un circolo di pochi eletti.

2.2. Tecnica retorica

Specialmente nell'ambito della retorica, intesa come disci-
plina atta a guidare e disciplinare l'atto del parlare pubbli-
camente, il silenzio non è visto come semplice negazione
della parola o atto contrario al parlare. Piuttosto, esso rap-
presenta un aspetto complementare al parlare stesso, un
1 Sul testo: Année épigraphique 1941 6 s.; Calza, Taverne; Koloski-
Ostrow, Archaeology of Sanitation, 115.
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elemento vero e proprio del discorso. In ogni sua possibile
forma, sia esso un voluto ritardo nell'eloquio, un'omissio-
ne mirata di parti di un discorso o un ri#uto di parlare, il
silenzio viene concepito nelle tradizioni retoriche antiche
come una parte integrante dell'arte del parlare.1 

Di fronte al ruolo indiscusso giocato dal silenzio nella
retorica, stupisce constatare l'assenza, nel contesto della
retorica scolastica dell'antichità, di opere o manuali dedi-
cati interamente al silenzio come tecnica retorica o stilisti-
ca. Per un motivo o per l'altro il tema del silenzio sembra
piuttosto venire marginalizzato e viene trattato in modo
sporadico in raccolte di detti, scritti didascalici, morali o
pedagogici.2 

2.2.1. Il "momento giusto» per parlare e per tacere

La stretta interrelazione tra silenzio e parola è posta in evi-
denza in modo chiaro da un detto attribuito a Solone, che
suggerisce ai suoi uditori il seguente comportamento
(Sept. Sap.: VS 6 10 fr. 3,2,5 [1,63 Diels]):

sfragðzou toÛw mèn lögouw sigºi, t¹n dè sig¹n kairÌi, "sigilla le
tue parole col silenzio, e il silenzio con il (suo) momento giusto».

Le parole di Solone evidenziano chiaramente che la "dot-
trina del momento giusto», vale a dire la scelta consapevo-
le e soppesata di quando convenga parlare, si applica non
solo al parlare, ma anche al tacere.3 

Un simile modo di pensare viene attribuito anche alla
#gura di Isocrate. Si racconta infatti che il retore ateniese
avesse richiesto a Careone, un uomo eccessivamente lo-
quace che desiderava studiare sotto la sua guida, un ono-
rario doppio, ossia un salario per imparare a parlare se-
condo i principi della retorica, e uno per imparare a tacere.
Questo aneddoto è riportato dal monaco bizantino Mas-

1 Mayer, Schweigen, 686-688; Jaworski, Power of Silence.
2 Mayer, Schweigen, 687.          3 Mayer, ibid.
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simo il Confessore (Loc. Com. sub voce „Isokrçthw [PG
91, 940]; vii sec. d.C.):
„Isokrçthw ó êútvr, Karévnow ôntow lçlou kaì sxolçzein par'a@-
tÕ bouloménou, dittoÛw ¥thse misqoÚw. toˆ dè t¹n aëtðan puqomé-
nou ûEna mèn, Âfh, ïna légein mçqŒw: tòn dè Ãteron ïna sigÜn, "il
retore Isocrate, essendo Careone un uomo loquace che voleva
studiare presso di lui, chiese (a Careone) due salari. Volendo
questi (Careone) conoscere la ragione (di ciò), (Isocrate) disse:
”uno af#nché tu apprenda a parlare, l'altro af#nché (tu appren-
da) a tacere'».

2.2.2. L'oratore silenzioso

Rare sono testimonianze esplicite di oratori intenti a ri-
@ettere sul motivo o sul signi#cato del proprio silenzio:
un esempio si trova nell'orazione Pro Marcello di Cicero-
ne (Marcell. 1), dove il retore si giusti#ca per il proprio si-
lenzio, dovuto partim dolore partim verecundia ("in parte
al dolore, in parte alla modestia»). Un altro esempio, di
natura diversa ma parimenti illuminante, si trova nell'idea
quintilianea di orator tacens ("oratore silente»; Quint.
Inst. Orat. 2,18,3 s.): anche se un retore tace, questo è l'ar-
gomento di Quintiliano, il suo essere retore non viene me-
no. Anche quando un oratore cessa la sua attività pubblica
egli non smette di essere oratore. In questo il retore è, per
Quintiliano, assimilabile ad un medico, che tale resta an-
che quando ha #nito di esercitare attivamente la sua pro-
fessione. Le parole di Quintiliano sono le seguenti (Inst.
Orat. 2,18,3 s.): 1 

erit enim rhetorice in oratore etiam tacente, et si desierit agere
vel proposito vel aliquo casu impeditus, non magis desinet esse
orator quam medicus, qui curandi fecerit #nem, "ci sarà della re-
torica anche nell'oratore che tace; e, se egli ha cessato la sua atti-
vità di proposito o impedito da qualche motivo, non cesserà di
essere oratore più di un medico che abbia #nito di curare».

1 Commenti più approfonditi al passo di Quintiliano si trovano in Ma-
yer, Schweigen, 691 s., con ulteriori validi riferimenti bibliogra#ci.


